
Compagnia, i portuali senza paga
E sulla linea per la Turchia due degli 11 traghetti sono stati fermati

Il Comune eredita 100mila euro
Due anziane lasciano all’ente risparmi e una casa: i soldi per il sociale
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IL CASO
In un testamento
coinvolta la Curia

La torre del municipio

La delibera
di vendita
della casa di
Noris Tery è
passata in
Consiglio
comunale

Una vita spezzata a vent’an-
ni non si può scordare. E
un’agonia durata ventun gior-
ni non può non lasciare il se-
gno. Ecco perché, a distanza
di venticinque anni, il ricordo
di Stefano Furlan, il tifoso
della Triestina picchiato dal-
la polizia fuori dal Grezar e
deceduto dopo tre settimane
di coma, è ancora così forte.
Non solo nel cuore di chi, co-
me lui, ha condiviso lo spirito
ultras e la passione per la cur-
va, ma anche nelle istituzioni.

La dimostrazione è arrivata
ieri con la scelta del Comune
di ricollocare
la targa in pie-
tra dedicata al
ragazzo, rimos-
sa durante i la-
vori di ristrut-
turazione del
vecchio stadio.
«Trieste non
dimentica Ste-
fano e i suo
amore per i co-
lori rosso-ala-
bardati», reci-
ta l’iscrizione.

Chi, anche
volendo, a di-
menticare non
riuscirà mai è
la signora Re-
nata, la mam-
ma di Stefano,
che ieri ha partecipato alla
breve cerimonia di scopri-
mento della lastra di marmo.
«La ferita rimane aperta - rac-
conta con un filo di voce -.
Ogni volta che apro un casset-
to o un armadio trovo ricordi
che mi fanno avvertire di nuo-
vo il vuoto lasciato dalla mor-
te di Stefano. Per chi me l’ha
portato via, però, non provo
né odio né rancore. Ma nem-
meno perdono. Perché il re-
sponsabile di quel pestaggio
(un agente condannato ad un
anno con la condizionale per
omicidio colposo e reintegra-
to in seguito in polizia ndr)
non mi ha neanche mai chie-
sto scusa. Ha sbagliato, e tutti
nella vita possiamo compiere
uno sbaglio, ma non ha mai ri-
conosciuto le sue responsabi-
lità. Durante il processo non
si è nemmeno mai girato ver-
so di me per dirmi ”mi dispia-
ce”. È proprio questo che mi
impedisce di perdonare».

Uno sfogo pronunciato a
margine della cerimonia che,
per volontà dei protagonisti,
è stata sobria ed essenziale.
«Non vogliamo fare discorsi
retorici - ha esordito il vice-
sindaco Paris Lippi che, l’8
febbraio 1984 era al Grezar co-

me Furlan per assistere alla
partita di Coppa Italia contro
l’Udinese -. Siamo qui soltan-
to per compiere un atto giusto
e doveroso. Mettiamo da par-
te ogni recriminazione e fac-
ciamo in modo che la trage-
dia di 25 anni fa serva da mo-
nito per evitare che simili tra-
gedie possano ripetersi in fu-
turo».

Parole pronunciate davanti
allenatore alabardato Rolan-
do Maran, al presidente del
centro di coordinamento dei
Triestina club Federico Di vi-
ta e all’ex vicepresidente del-

la società
Adriano Del
Prete. Gli ul-
tras hanno scel-
to di ricordare
Stefano Fur-
lan anche nel
p o m e r i g g i o ;
sempre in quel
tratto di via
Valmaura in
cui il ragazzo
perse la vita.
Prima di rag-
giungere gli
spalti del Roc-
co per assiste-
re alla gara
contro l’Ascoli,
hanno sostato
davanti a quel
muro e saluta-

to l’amico «che non ha avuto
giustizia».

«Non l’ha avuta perché il re-
sponsabile della sua morte al-
la fine non ha fatto nemmeno
un giorno di carcere - spiega
Dario Lonzarich, rappresen-
tante della curva intitolata a
Stefano -. Sappiamo comun-
que, come dice sempre Rena-
ta, che nessuna condanna po-
trebbe riportarlo in vita e alle-
viare il dolore di chi gli vole-
va bene. Io ricordo benissimo
quel giorno, ero proprio lì -
prosegue, indicando con la
mano un tratto del marciapie-
de di via Valmaura, distante
solo pochi metri dal punto in
cui è collocata la targa -. Ri-
cordo che Stefano è stato coin-
volto in una carica. E si sa co-
me funziona, le cariche colpi-
scono nel mucchio e possono
finire per travolgere anche
gli innocenti come Stefano.
Perché dev’essere chiaro che
lui non è andata a cercarsela
quell’aggressione. È stata una
tragica fatalità. Al suo posto
potevo esserci io o qualsiasi
altro ragazzo della Curva. In-
vece è toccato a lui ricevere
quei colpi di manganello in te-
sta. E le conseguenze, pur-
troppo, le conosciamo tutti».
(m.r.)

di SILVIO MARANZANA

La Compagnia portuale
ha finito i soldi anche per le
paghe. Se in settimana non
saranno liquidati dall’Inps i
trattamenti di cassa integra-
zione per il 2008 che dovreb-
bero alimentare le casse
della società ormai comple-
tamente esangui, i 37 soci
«superstiti» (due sono stati
assunti nei giorni scorsi al
Terminal frutta) non porte-
ranno a casa nemmeno un
euro, neanche per le poche
giornate di lavoro effettuate
a gennaio.

È lo specchio della crisi
che sta investendo il porto e
che coinvolge, oltre al setto-
re dell’autotrasporto, anche
le altre cooperative di ma-
nodopera a cominciare da
Ideal service che ha incor-
porato l’ex Impresa portua-
le e che opera in particola-
re al terminal dei traghetti
turchi di riva Traiana dove
da qualche mese il volume
dei traffici è crollato. «Ab-
biamo chiuso gennaio con
un calo del 22 per cento ri-
spetto al 2008», sintetizza
Enrico Samer, agente e ter-
minalista dell’autostrada
del mare Trieste-Turchia.
Per carenza di lavoro due
traghetti sono stati fermati
e adesso sono rimaste nove
le navi che collegano Trie-
ste con Istanbul, Cesme,
che è il porto di Smirne, e
Ambarli sulla sponda euro-
pea.

Per aggredire la crisi, gli
statunitensi del fondo Kkr
che hanno acquistato la li-
nea dagli industriali turchi
in un momento non partico-
larmente felice, di concerto
con la Samer, hanno deciso
di impiegare il traghetto
nuovo, «Un Solakoglu», che
dovrebbe entrare in linea a
fine marzo e che rischiava
di viaggiare semivuoto, su

una nuova rotta tra Trieste
e Mersin, porto sulla spon-
da meridionale della peni-
sola anatolica. «La nuova
rotta - spiega Enrico Samer
- che funzionava già una
ventina di anni fa dovrebbe
essere funzionale ai merca-
ti iraniano e irakeno e com-
pensare così il calo di Tir
turchi».

Trieste dovrebbe così ridi-
ventare la porta europea
dei commerci per l’Iran che
già oggi conta qualche ca-
mion sulla tratta con Istan-
bul e soprattutto per l’Irak

da poco uscito dalla dittatu-
ra di Saddam Hussein. I ca-
mionisti, come già avviene
per quelli turchi raggiunge-
ranno Istanbul e da qui
prenderanno l’aereo per Lu-
biana: stesso mezzo sulla
rotta inversa al ritorno con
merci caricate soprattutto
in Germania e in generale
in Centro Europa e imbarca-
te sul traghetto a Trieste.

«I segnali di ripresa com-
plessiva dei traffici sono pe-
rò ancora ben lontani dal
manifestarsi», lamenta Sa-
mer. La crisi continua dun-

que e mancano quei «pic-
chi» di lavoro che per rego-
lamento dovrebbero essere
affidati alla Compagnia por-
tuale. «Paradossalmente - ri-
leva Roberto Vascotto, ex
presidente e socio liquidato-
re della Compagnia - la setti-
mana entrante sembra che
riusciremo a lavorare per-
ché sono annunciate in arri-
vo alcune navi a pieno cari-
co, ma la situazione della so-
cietà è giunta a un punto di
non ritorno».

Proprio martedì infatti do-
vrebbe partire la stagione

dei carichi di patate dal-
l’Egitto che tradizionalmen-
te tra febbraio e giugno regi-
stra l’arrivo di numerose na-
vi al Terminal frutta del Mo-
lo Quinto attualmente gesti-
to dal Gruppo Gavio che re-
centemente ha inaugurato
alcune celle frigorifere e
sta facendo forti investimen-
ti. Attesi anche carichi di
cellulosa all’Adriaterminal
e di alluminio allo Scalo Le-
gnami.

«Ma la situazione alla
Compagnia è ormai insoste-
nibile - spiega Vascotto - il
deficit è di 400 mila euro e i
soci si sono già esposti con
un prestito di 40 mila. Se da
un lato abbiamo recente-
mente vinto una causa in
Cassazione contro un grup-
po di ex lavoratori, una ses-
santina di vecchi soci ce ne
ha intentata un’altra per
mancato versamento di
un’indennità, mentre si so-
no rivolti ai giudici anche i
parenti di un portuale mor-
to per l’amianto nel 1975».
Tutte situazioni che, impli-
cando forti risarcimenti
danni, potrebbero pesare
sui bilanci futuri e alle qua-
li va aggiunta una condanna
per mobbing inflitta di re-
cente ai vertici societari.
«Per tutti questi motivi è
prossoché impossibile - con-
clude Vascotto - che a que-
sto punto si faccia avanti un
nuovo socio sovventore».

L’unica strada percorribi-
le per salvare i 37 posti di la-
voro sembrerebbe quella di
portare a termine il proces-
so, già avviato, di messa in
liquidazione della Compa-
gnia e di creare un’altra so-
cietà che possa assorbire i
lavoratori. Ammesso poi
che il nuovo soggetto possa
subentrare nel ruolo di Po-
ol di manodopera previsto
dall’articolo 17 della legge
sui porti e che i picchi di la-
voro effettivamente vi sia-
no.

Radicali italiani e
gruppo «Beppe Grillo»
di Trieste, per la prima
volta, scendono in piazza
fianco a fianco, uniti nel-
la raccolta di firme in fa-
vore del testamento bio-
logico.

Paolo Menis (gruppo
Grillo) conferma l’unità
d’intenti: «Abbiamo ac-
colto volentieri la propo-
sta dei Radicali per un
banchetto comune e l’ini-
ziativa si sposa in pieno
con lo spirito dei gruppi
Grillo. In questi giorni,
infatti, la vacanza di una
legge sul tema si fa senti-
re in modo eclatante».

«Una legge seria – ag-
giunge la radicale Clara
Comelli – non andrebbe
a ledere i diritti dei cat-

tolici e dei movimenti
per la vita, permettereb-
be anzi di rispettare le
volontà di ognuno».

La raccolta di firme,

iniziata ieri pomeriggio
in via delle Torri, ha su-
bito incontrato il favore
di numerosi passanti.
«Proponiamo svariate pe-
tizioni – spiega Cornelli
– La prima è quella na-
zionale per chiedere al
Parlamento una legge
sul testamento biologico,
l’eutanasia e l’autodeter-
minazione. La seconda,
invece, è una petizione
popolare per chiedere al
Comune di Trieste l’isti-
tuzione di un registro
per il testamento biologi-
co».

A margine della peti-
zione popolare, Radicali

e gruppo Grillo hanno
chiesto ai consiglieri co-
munali anche di presen-
tare un progetto di deli-
bera in consiglio. «Sono
due binari paralleli che
vanno nella stessa dire-
zione» spiega Cornelli.
Finora, quattro consiglie-
ri appartenenti sia alla
maggioranza che all’op-
posizione hanno espres-
so il loro interessamen-
to: Lorenzo Giorgi di For-
za Italia, Bruna Tam e
Maria Grazia Cogliati
del Pd e Alfredo Racovel-
li dei Verdi. «Sono lieto
che ci sia stato un inte-
ressamento da parte del

consiglio comunale – di-
ce Racovelli – e spero
che la proposta sia porta-
ta avanti in modo condi-
viso. Il momento è grave:
lo Stato ha innescato
una guerra contro i corpi
degli individui. Dal-
l’aborto ai Cpt e al caso
Englaro il fronte diventa
sempre più ampio».

«E’ necessario collabo-
rare – aggiunge Cornelli
– per fermare la deriva
clericofascista che il Go-
verno sta prendendo per
accontentare le gerar-
chie vaticane. L'Italia tut-
ta dovrebbe essere grata
al padre di Eluana Engla-

ro per la battaglia legale
che ha intrapreso. Spe-
riamo che domani (oggi,
ndr) ci sia grande parte-
cipazione in occasione
della manifestazione che
si terrà davanti alla pre-
fettura alle 11 ».

Il banchetto, intanto,
ha raccolto firme anche
per la creazione a Trie-
ste di un’anagrafe pubbli-
ca degli eletti, un regi-
stro di tutti i dati riguar-
danti l’operato dei politi-
ci. «E’ un’idea che ci sta
a cuore - dice Menis -
per una maggiore traspa-
renza delle istituzioni».

Giovanni Tomasin

di PIERO RAUBER

Non è solo un pachider-
ma burocratico, come po-
trebbero ironizzare i di-
scepoli del libro «La ca-
sta», né un distributore di
servizi senz’anima, come
potrebbe suggerire la let-
teratura contabile delle
pubbliche amministrazio-
ni. Il Comune - capita un
paio di volte l’anno - può
diventare pure un nipoti-
no da coccolare, in quan-
to simbolo di una città
che si ama, al quale lascia-
re poi in eredità, in assen-
za di discendenti, una ca-
sa di proprietà o un vec-
chio libretto di risparmio.
Così, nelle casse del Muni-
cipio, sono freschi d’entra-
ta quasi centomila euro,
in virtù delle due donazio-
ni messe espressamente
nero su bianco, cioè nel
proprio testamento, da al-
trettante anziane signore
passate a miglior vita.

L’ultimo caso, in ordine
di tempo, è una pratica
non ancora ultimata e de-
riva dalla volontà di Cate-

rina Tagliapietra, nativa
di Buie d’Istria deceduta
nel luglio scorso, di lascia-
re proprio al Comune i
suoi risparmi. Stravede-
va, si dice, per i modi naif
di Dipiazza ed era rima-
sta sola. Da qui un’eredi-
tà, affidata a un noto stu-
dio notarile cittadino, fat-
ta di più voci: un libretto
postale da 6.275 euro e un
libretto al risparmio da
18.073 euro, per un totale
superiore ai 24mila euro,
cui si aggiungono un con-
to corrente da 2.234 euro
e un libretto di deposito
da 3.114 euro, entrambi
cointestati dunque sogget-
ti a valutazioni a parte. I
24mila euro di partenza,
nello specifico, sono stati
acquisiti con una delibera
di accettazione da parte
della giunta al capitolo

«eredità e donazioni a fa-
vore del Comune», con la
solita riserva di un’even-
tuale annullamento qualo-
ra emergessero posizioni
debitorie più alte del valo-
re dei libretti.

Dallo scorso dicembre
c’è invece la parola fine -
e vale 70.200 euro per il
Municipio e 64.800 euro
per la Curia - sulla vicen-
da di Noris Tery, la profes-
soressa triestina che nel
2006, poco prima della
sua scomparsa, davanti
ad alcune infermiere del-
l’ospedale Maggiore in
qualità di testimoni, ave-
va fatto redigere un testa-
mento che prevedeva il la-
scito del suo appartamen-
to da circa 100 metri qua-
drati in via Fabio Severo
47. Un testamento che an-
dava interpretato e che
aveva anche dato l’assist
ad alcune polemiche: la si-
gnora, Noris, infatti, ave-
va deciso di donare la nu-
da proprietà dell’immobi-
le all’amministrazione Di-
piazza precisando tutta-

via che l’uso trentennale
dello stesso sarebbe stato
affidato alla Curia, per
farvi abitare famiglie cat-
toliche in stato di difficol-
tà economica. Il Comune,
di concerto con la Curia,
per sciogliere anche l’«im-
barazzo» interpretativo

della definizione di fami-
glia cattolica avente dirit-
to a occupare l’alloggio di
via Fabio Severo, si è a
quel punto occupato del-
l’alienazione dell’immobi-
le, venduto all’unica per-
sona che ha fatto un’offer-
ta dopo una prima asta an-
data deserta. Risultato: i
135mila euro d’incasso so-
no stati suddivisi in una
quota da 64.800 euro per
la Curia e in un’altra da
70.200 euro per il Munici-
pio. Soldi che, però, non
finiranno nel calderone
del pachiderma burocrati-
co ma che - come recita
anche una delibera del
Consiglio comunale - sa-
ranno dedicati a finalità
sociali riconducibili in
parte alle volontà della
defunta: serviranno quin-
di per la ristrutturazione
di edifici comunali di rico-
vero, come ad esempio
via Tor San Piero, per fa-
miglie in difficoltà. E su
uno di questi palazzi sarà
affissa una targa in memo-
ria della «benefattrice»
Noris Tery.

LAVORO
LA CRISI DELLO SCALO

CORSO ITALIA, 28
PRIMO PIANO

dalle ore 8.30
alle 12.30

COMPRA ORO
PAGA AL MASSIMO IN CONTANTI

RADICALIEGRUPPOGRILLOINSIEMEPERLAPRIMAVOLTA

Firme in favore del testamento biologico

Capelli Capelli
Capelli spenti, caduta, prurito,

parlane con Giorgio, esperienza e professionalità
Salone Giorgio

via Ginnastica 9 Trieste 040/771289

Il presidente Vascotto:
«Il deficit societario
è salito a 400mila euro
Ormai siamo giunti
al punto di non ritorno»

Il terminalista Samer:
«Una nuova nave
sulla rotta per Mersin
per recuperare camion
dall’ Iran e dall’Iraq»Roberto

Vascotto
Enrico
Samer

Ai 37 lavoratori «superstiti»
neanche un euro per gennaio

La raccolta di firme

La mamma del tifoso:
«Né odio né perdono»

Il mazzo di fiori depositato dagli ultras dove morì Furlan (Foto Giovannini)

Renata Furlan (Foto Bruni)
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